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Y PROGRAMMA.

Non' vi ha Vita senza' attivita, né at-

tivita ‘senza lavoro; non vi ha lavoro

senza progresso, né progresso senza
Novita, :

- 11 titolo adunque del giornale espri-

me il ;nostro programma Lavoro Pro-

gressivo. Ma esso esprime altresi un al-
tro carattere della vita: la organiciti.
Orgamzza.zwne adunue del Lcwo-

F del giornale.
Eg _-——LPer-6tto-anni la Democrazia:in Italia -

ha lottato per riprendere I"impresa uni-
" taria, -che si compie-a Roma, e per otto

anpi I’elemento dell” individualismo, ‘e
perd della eorruzione ha reso impotente
un popolo di 26 milioni; per otto anni
la'Democrazia ha lavorato pel concetto
dell’ Unnla, ma_per otto anni il suo la-

,yoro é stalo dlsorgamco e perod :nfrut-

tuoso.

Ed in vero, a che si é volto il lavoro
della Democrazia in Italia? Il suo lavoro
per offo anni non é slato che quello di
preparare spedizioni, di arruolar volon-
tari, e di raccorre denari; e da Capua
a Mentana sempre per la stessa via,

-con gli stessi mezzi, con lo istesso pro-

gramma, € perd con le stesse sconfitte.

_Al contrario 1" elemento monarchico,
'quantunque in minoranza, & andato di
trionfo in trionfo, e a che deve cid se

"pon al suo piu ordinato lavoro ?

Esso difatti aiulato. dal soldato e dal

© carabiniere, appeggiato da una burocra-

zia numerosissuud:, ~disciplinata’ con la
teoria del servo e'del padrone, aiutato
dal denaro della nazione, speso a cor-
rompere, a comprar voti e ad assoldar-
giornali, esso con tutto cm sarehhe stato
vinto dalla Democrazj
rnrolto ad’ altro il

dominare la Nazione, che intende fer-

'mo veduto‘invadere I"autonomia munici-
‘rapire ai comuni i beni di mane-morta,
‘e non_un comune levd la voce ad _upa
-campo 'delle risorse municipali con bal-

“Abbiamio’ visto cattarare deputati; e i

| ni clpall fatti-in otto anni, voi non trove- |

'uno di biasmo, e se in otto anni abbia-

n
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Il partito monarchico che intende a |

marla nel suo cammino rivoluzionario;
lavora non nelle occasioni, ma sempre,
non solo nelle lotte nazionali, ma nelle
locali altresi, esso é ai municipi, alle
provincie che bada, perché é sicuro che
la dove la rappresentanza cittadina, é
composta di elementi moderati, 1a nelle
lotte politiche nelle generali questa rap:
présentanza, col suo prestigio, colla sua
cassa, é un piécolo centro di corruzione
c 10, se,non che far_trionfare le |
xdes gcvernatwe. :

forza maggiore.in pro della Vita Nazio-
nale;  ecco il ‘nostro layaro, ‘ed/écco il
primo motto del titolo del nostro gior-
nale.

Ma il titelo della 'Vita Nuom espm-
me altresi la Nuam via, e 1dea pro-
-gressive, e perd & mestieri dichiarare
(quali saranno le: idee che . propugnera
I’ elemento  veramente. | democratico del
ipaese), di cui il'nostrot glornale‘el l’or-
gano di manifestazione. 1 ¢/7*

Lo scopo supremo del nostro gwrnale
sta sintetizato_in. qhelle tre parol Lfi

lita dei comuni verso il governo, abbia-

pale dal governo' centrale, e non abbia-
mo intesa una protesta, abbiamo vednto'

protesta ., .abbiamp. veduto invadere -il
zelli governativi, e non un lamento.-—

munic'ipi hanno taciuto, abbiamo visto
perfino sventure nazionali, e i mu‘nicipi
sono rimasti muti, come se il fatto. non
istesse a loro. Al contrario i Municipi si'
sono fatti sentire ogni volta che al go-
verno- gli' éi piaciuto; se woi guardate,
meno ‘qualche eccezione, gl’indirizzi mu-

rete che lodi ed osanna al governo non

mo noi piu a lodare che a hlaSJmare 0
a protestare lo lasciamo. giudicare a tutti
gl’ Italiani.

Lia* nostra’ attivita ; il nostro " lavoro:

deve dunque incomitciare dal basso per |

salire i alto, Duhhi'*mo moralizzare la- |
; vita locale, per portare il trionfo della
democraz;a nell’ alto., Bisogna. rendercl;
droni -delle. vita 'ﬂummpala e della

vinciale per .-poi- utilizzare - questa:

| bertd, Potere, Dag_gré._ aie !
1. Liberta. da ogni ostacolo che si

oppone allo sviluppo della wita collettnra,

0 -particolate d” Italig. v ol 1
2. Coscenza della prOprla fot'za, ds-

sia del proprio ' Potere..

3. E perd coscenza della forda suprea
~ma, che é la forza del Dovere;

Confermando: a tal, iprincipio il ,ndmrp

lavoro.; noi . propugneremo:la Liberta |
piena "dei Comuni sullé basi’ diuna |
cofpleta autonomia amministrativa. '’

Propugneremo il suffragio ttmirersalé,
e ad universale voto la elezione di tutta
le autorita comunali e provinciali. .

- La liberta d’ insegnamento, t_ogllendu
allo Stato la ingerenza nella: pubblica
e privata istruzione.—Propugneremola

“istruzione gratuita ed obbligatoria. '

| __Dall’altro lg;ojuareremo petché e

_rappresentanze comunali e pranncmh

- non sieno la rappresentanza di una clas-

se privilegiata, della cravatta bianca, o

della stola: dei cavilli, ma invece rap-
‘'presentino, tutte le ‘classi dei cittadini.

Cone democratici, come nomini dellav-
venire é nell’elemento popolarq, e ne!-
T’ elemento glovaue la, forz :mstr

Animati da.questi: pringipii , ciascun

vede che la, preseateéﬁnmlmstrmone-

comunale e provmmalb non rappresenta
le ‘nostre idee ;. e perd noi la combat-
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con la calma dgjla I:belja di-_
~* scussione, e della piena ¢
verita,
Non attaccheremo b@‘g% perqomll
ma non vi sia alcuno impiegalo, piccolo
che sia, regio o provinciale o comunale;
il quale si creda inyulnerabile, noi sin-
dacheremo le sue a?:om, n(m cer to nel
carattere persbnale ma | ingg
pubblico. impiegalo. % '
Son queste le principalig :
serviranno di norma, e Spemmo che
il noatro latoro, e, le _nostre, buone in-,
tenzioni , frutterann quﬁlche pn di
Dbene.

'"r_:l'liid:.f-ngiiardo_-}r-elraégpéil;iifo

. Prima di_gntrace:a comballere; questa l"\p-

presenlanza municipale, ci & di necessild dare |

uno sguardo al passnlu e ricordare come e
‘per quali’ cause essa vénne su, ¢ eid perché |
non' ei’'siv pnss-\, “eol solilo fidsario’ polilico,
Tipelere’s essa:®la” éspressione del paese.

Noi: combatleremo -ancheé gli. errori- nostri
del passalo per'chélpossano essere evilali-per °
I avyenive. '

860, i am 1‘elementp demucrn- i
%ﬂ%ﬁ\*‘ *TE‘:;JI': che nelle elezioni senza |
all.m I.umm c]m_quﬁilg,..d.l..um.u.a,l_uoml dei-
‘candidali‘il paesé a gl‘ﬂl’ldlSSIIII.] ma goioranza ©
-volava ! per:essi.: i

11 parlilo munarch:co erd 1mpolenle, e lqle
| fu fino al 4863, quando, mon sapremmo chre'
se piu per 1ns1pmnz1 o per. mal animo ,

' un' e’lcmenln 4 'coi que]la nobile cilla deve i
| vergognosi giorni ‘di ‘setlembre 1866, ¢ da’

i
i
|
i
|
=
i
|
i

| ‘essiddue volle 1 esterminio del eefa ) e le

presenti a numanl.ale,mlsene. wicevula A'im- |
beccata venue fra:;nok ad . islitnirg, lag, Torre

di Babele. 0.l ‘l‘c:npm del male. In: quesla

aﬁsquazlorlme s mlese d; raceorre qu.mh ele-:
enli: Pll.l pntﬁssmo ]Jer cmnb.lllue il pmum'

T ’l‘avvemre e pﬂb in quella fucing conven-

nero’ Ufnche 1 Pit “noli tomini del’ passuo

11 Sovgere dit qublla-aaqrwumene, in un’|’
..pnhsn..qhe!,dl.‘.mmlll lordure: nori:ne aveva;

~mai; vedutos: fece.in sulle  prime ‘ribrezzo ,
ciascung, l'fpelevn &.il male che sorge  pié.
de] bens allri dlcemuo cmnhallmnulo pnm'lﬁ
“che “ﬁ?&cclnééa allii s Tascimmoto-
da sé. "(‘;uebla & la Senlenza piu disa
Imperﬂci:ﬁé ‘esa fa “appéllo’ §l1Viherzin el
hene, Jcontié U operosita del mile. :

¢ Allri ‘eonsigliaranol uni nuovas dssociazione;’
lamsi disseru‘ 5011 noi l'u::e non puuelmnn‘

aunqli .
his'bgna

a‘ bonco

O‘n brdm o
‘1 ]dl'SSBl‘i)t d"ll bﬁf“éa_ith nei

_comune con noi ehe! 1~L=oln tevrenoz il prin- |

m-\ll Jmezzo €lo; U LR CE odiversi , se

sccmza_ (leﬂa‘: __

nm lavoteremo insieme noi yorremo seminar
g:al‘i'o' ed-es; semineranno il loglio. Concor=
dia con elementi elerogenei? ma la. concor-
dia in quésto modo & Ja esemplare fralernila
dei preli che giunge perfino ad inculcarei lo
amor fralerno, allo sllnmem o al liranno che
“eisla ‘sul dosso, © S5

La concordia, & sanla,
omogenei, non-Ira. elerogenei.

K queslo lo ‘errofe’ fondamenlale che per
otlo anni ci ha portalo_sventure, quello ciod
di-volere unire-i :oniratii, di volere armo-

ma lra elemenli

Aersi. .

In’ ngm modo’ quesl uiumn p-ullln 1a vinse'
g fu' causa di ‘gran male:
i I due parlili si_avvicinarono ciascuno, na-
§ ura_lmenl.e lasciando il suo poslo, si unirono

uflicienza e perila illogicild della islituzione,
ogliam dire ila soéieta per la guarentigia
1. dritti. costiluzionali. = Socield illogica
erche essa suppone libero un_ popolo che
non e msul‘fmlenle |wrche essa nei. limili
dello Statuto non pud lrovire la forza da
opporre”ad i “polére illimitalo , ad un po-
lere che’gdispom\ arbilrariamente -del denaro
nazionale., " della’ forza avmata “e “di lulli. i
mezzi di corruzione. E-il fallo é pl'um'a alla
nosltra - asserzione ; il popolo e.la: Socield
della guarentigia, in ollo. anni non ha lro-

S

renlire un solo diritlo violalo da’ coloro che
hanno avulo i i man olere esecuhvo

.'(Md que!la ass 'i.a‘;j:lfsnrse e la sua [)l'l!'ﬁ’l
1‘pnnnfesl.1zmne- ebbecluogo nella: occorrenza
f{dp]le elezioni, munieipali, dove come era a
‘p}e\edemi i due: partili unili., vogliam: dire
{ moderali e i~democralici fecero la prima
I‘ans(mune meltenido  fuori fra’ candidali uo-
ini dell’ una e dellaltra parle.” Ma se i de-

giando la nola dei candidali, accellala dalla

(dalle nsl.&l nomi. dei :democralici e vi sup-
plirono i pmpl i , .cosicche il pmulo “della
.Discordia .e_dei mnderdl.l si_lrovarono nello
slesso_lerreno , e i “democralici se non fu1
vinti ncppule vinsero. "
Ma ‘quel primo’ “dlto’ di disonesth pol:tu:'l
-seisse e fe morire! quella ‘associazione.

D’ allora ii: moderali
-cendo - alcune grelle :ambizioni ;. del parlito.
della. Discordia, 1i avrebbero: guidali pel naso

i —mm C’I'I'B']m'n meqm\gﬁmﬁqﬁ_ﬁ“

m*tsuca. dssocmgmnp la quale proseguiva nel-
T4 Hceolta di“ogni ‘elemento.

: ._mmlslr.mw{le della. cosa pubblica, e se, per,

'co'lpevole gzun[.:, non. avessero, deliberalo di
'aslenersn da ogni lavoro.

“E ¢0sl per due anni han' fallo gli- uni e
& i“ﬂﬂh-ﬂr‘l derﬁumum aspellzmdo, i mo-

-:JE-.-

imunate e

nizzare quello che: Dio ha fal.lo per combat-

jn ‘uria” associazide ‘ben ‘nola per la ‘sua in- |

valo nei limili: dello staluto il modo di gua- |

mOBI-‘Iil(‘I El tennmo con’ ubnognnnne appog-'

-associazione, ‘i moderali: furono 'e'si mostra-
-rono’ disonesli, imperoceh: essi scarlarono

sicuri:che" soddisfa-

“Ma'essia nufla aviebbono approdato“se i
Ldemacratici del* paese’ non ‘abiluali alla ‘lolla
1on avessero per una ragionevole indigna-
| zione; conteo il governo; rinungiato, alla am-;

= T g 9T g

| uno di que«ll al.l]

Ora la indignazione € univer sale,¢ la parle
democratica del paese non pud piirSeguire
la via della " inerzia. 1 pitl colli cilladini si
sono ‘inlesi, e noi lulli cidaremo ad- appog-
giare col noslro lavoro gli sforzi del paese,
noi lavoreremo per ispingerlo a Vita Nuova,
e lemprali dalla esperienza di due anni noi
siamo sicuri che le idee e il lavoro dei buoni
saranno secondali dal Jpiese. T 7

Noi lireremo una linea- dlrlla non presen-
leremo , anzi comballeremo” qo seandalo di
lransigere con uomini che non sono né pos-
~sono essere nostri- amiel pollllcl Bes o L

1 Comtne 'P)‘d_vm‘cla ¢ parle’ dell'orga-
nismo naziofale ;' ed & perd’ chie ¢ falsa e
subdola quella idea che uomini i quali nei
lavori polilici_non.possono. slare-insieme, in
quelli comunali e provinciali 'l possono. Uno
& il lavoro della Democrazia, ‘ed @ il lavoro
nazionale, 1" individuo, il comune la Provin-
cia non sono che organi del gran corpo Na-
zionale. — Noi:dunque-promelliimo ai nostri
concilladini, :del Comune e della Provincia,
ilnostro lavoro , promellinmo. . d’, lnlendercl
con lulli i demockatici della pm\rlnma, per-
ché 1l nostro lavoro non possa essere laceiald
ili esclusivismo, e perché ‘esso ‘possa assu-
amere on-carallere ordinalo |, ‘ed ordmnlo in
lﬂ"lone ndzmnale.

“Rassegna’ Teatrale:

——An,— .

“'Non'sird-discaro ‘ai Tellori nostri un giu-
‘dizio” intorno*alla’ compagnia lealrale ed alle
sue: produzioni, avende il tealrola sua gran
parle nella educazione morale e civile di-un
popolo ;. ed. essendo allreslcuna misura della
cullura di.un puese. Iu esso iv dng llnazmpl, le
aspirazioni, la morale, la inle lligenza pnsamm
misurarsi asseconda ‘che’ s_.nppl._mdrsm o hia-
“simi‘in ‘ana’ parfe o<in ‘unaltea ) in“una in
allra produzione. . ;

* Gome ancora <dal mndo. non-solo, di 1.|p-
pwseul.nc pud. vedersi la: edugnzione e la
Anlelligenza ' una ('Ul'l'lp"lgnl"l, o d'un’allove,
ma_ancora dalla sw,lta el dI-HTIIT‘ld 0 dell.l
commedia.

“Nel dare un ‘giudizio inlorno .111:1 cnmp'\-
ania ,“noi ‘non dimentichererno®al terto le
condizioni * lealrili del* pacse ain * dimenli-
cheremo la piceolal dote del dentro, 1o sciarso
abbonamenlo, e il poco Jcongg@mn, che ‘assui
‘rmmﬁm-ﬁmr’m@‘mm%w o Mmiedio-
cre, 0 l.(llll\"l compagnm_ noi _.u'emo di fa-
eile contenlalura fino al mcdluclc cl Dasla,
ma non lodelema cerlo il ‘callive , & mollo
meno quando essn e per vane non per
necessild. :

Per esempio s Una, comp-mnm che non ba-
da alla propria, missione educaltice, ma sulo
al maggiore o minore Saneorse,, commelle

di queslu fallo noi crealafnu pussa appunlarsi
aCoftipagiia Z4tini. Perent Hela scelta delle:
i & \rﬁdl'i;*cfré pit “hadano alla’ ‘ple-

1elorat1e: wiani]’ anziche al bene
o

888+

01'051 per essa. B,
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Secco secco del pochi, ma assai pm pesanle
degli applausi coipiedi. !

La compagnia 'dovrebbe essere pili- con-
{enla rappreseniando nella commedia la sferza
dei noslri costumi di famiglia, o dei noslri
vizi, come, cilladini, e nel .dramma le masche.
virl, e le idee dell’ avvenire , e conlenlarsi
di avere adempiulo alla propria missione ,
anziché per indecenli goffagini, o per izzulle
da:medio. evo, per fracassi d” armi, o per
grida scomposle, o per islentorig geslicolare
avere i batlimani fragorosi di una plebe, che -
non ;& sempre in galleria. 1

- Noi non_.abbiamo, vedulo che assai di rado
qualche protluzmne iluliana, allo spesso pro-
duzionacce francesi, piene di miracali, di
quadri plastici, di grida, di zuffe e di D. Chi-
sciollale alla francese; nella scella delle com-
medie poi un pcssimo-gusto, cerle’ comme-
die che in (olli i modi degradano: gli allori
& le-allrici, e non-moralizzane il pubblico,
commedie francesi:piene di-bello spirilo che
noi_italiani. chiamiamo ridicolo. :

. Per esempio : Le Pecorelle smarrile & una
commedia ridicolissima senza scopo e senza
arle. Il Sindaco di Plonplon & una commedia
da ridere ; lo scrillore non ha allre scopo
che quello, del riso,. e ¢i-pire che la; dignili
d'un-allore sc ne vada. quando deve scendere..
a fare il pagliaceio ; e lale diviene ogni volla
che egli non & uno_slrumenlo di educazlo-
ne. —*N&’pﬁ!mmmum@n
deremmo alle lunghe. Passeremo ai Drammi,
nei quali assai pill & abbondala la robaccia,
il callivo "gusto, e il fuori lempo.

11 Gobbo di Parigi non pud essere un dram-

~ma pilt adallo per le marionetle : znlffe sul

palcoscenico di ‘sei conlro uno; morli a die-:
cina, ponli che si levano, diecine di anni che
ppssano come minuli, lraveslimenli: impossi-
bili, morli che parlano, insomma un casa al
diavolo, da far ballere le mani anche a quelli
che hanno saporosamente dormilo, e che non
ne hanno capilo nn acea.

I Vespri Siciliani, un sogzello a noi cosi

Tiolo} un' soggello’ dusi’ bello per- comporne
an dra_m_ma & slatoadallo serillore cosi falsalo,

cosi mal fallo, che se logli il lilolo del Ve-
spro famoso non rimarrd un sol fallo che le
lo ricordi. Giovanni Irucida® ha rapita dai”
francesi la moglie, Iu figlia,.ed. ueciso; il fi- |
glio, giura vendicarsi dei francesi, dopo mulh
anni lraveslilo da mendicanle penetra‘in Pa-
lermo, si abbocea con i suoi, in maschera
(sono i solili luoghi comuni) entra in corle —

“dove gla—figlia sua-;~-sposataseul -Tegmie -

francese, la consiglia cor minacce ad ucciders
il ‘proprio sposo, essa lo-lenla ma non-lrova
il coraggio.

Finalmenle a mezza molle sollo i cipressi

‘convengono i congiurali e quivi uccidono il

regente e i francesi; e cosi il Proecida com-
pie la sua vendella.

Dov' & il Vespro Siciliano? dove I ha an-
dalo a pescaré tolla quesla novita ? pmfnn

il vespro, a mezza- noité2" Jma- il drdtimg |

& lullo quadri p]ashc& e il puhhhco dpplaude,

«-dunque- gli-allori~ne-sen0-contenti.

sche , e che ci fanno tanta s1mpaha ‘quanto
1a ‘torlura al torluralo, & una ‘scella di pes-
simo gusto.—E po’ un dramma dove:& un
papa che fa Tapologia del callolicismo e del
papalo; ma. .. preli in lonaca . :lalino. sulle
scene, benedizione papale, suono di campane
sparo di pelardi, insomma una messa pon-
lificale sulle scene era ‘qualche cosa di edi-
ficante, e a molli 'abiluali alla’ predica ed
alla congregazione, dovelle: parere’un mira-
coloso sogno e dovellero gsser. sicuri di gua-
dagnare indulgenze e perd-i ballimani: fu-
rono ragionali ; a noi, a dirla schiella , ¢i
parve un dramma clericale, fullo per {:]eriéalc
propagand.

11 Montecristo, vecchia pmduzmne del Du-
mas & una di que}]e produzioni, senza ‘morale,
non solo ma ‘che: demoralizzano®; il ‘denaro
impiegalo ‘al ‘male, 'la-vendella feroce conli-
nuala, non un raggio di virld; ullo in quella .
pruduzione, tullto lraspira male, e si-uccide’
in nome di Dio-, si avvelena in nome della
Provvidenza, in.una parola pare che lo scril-
lore abhia voluto moslrare che ogni assas-
sinio & commnesso da Dio, e che la provvi-
dénza nen € che un acchio vigile, che gode
del ' male e non 'si' sazia’ mai.’

Finalmenle non:vogliamo -asciare di dire
una parola sul Re di Roma, lavoro del Ca-
slelvecchio — Lavoro ben condollo per arle .
" drdmmatica, ma vecchio per noi, o non: per,
noi. — E$80 “o“fu scrillo” di- _proposilo pel
tealro di Parigi . o fu serillo™ nei primi del
"59" quando molti s’ illudevano del program-
ma napoleonico: Italia libera dall’Alpi allo
Adriatico. Quel dramma in DParigi lrovera
cerlo freneliche simpalie, esso & 1" apologia

' della razza Napoleone. I I'apoleosi del Pri-

mo Cesare, e indirellamenle anche del TII.

La scella di quel dramma ci ha convinli
che quesla compagnia non ha ueppule un
po’ di senno prilito. :

Proprio i giorni tiostri in cuf la- domma-
. zione slraniera napoleonica & lornala, ad im-
porci la-morte, ai giorni nosiri in” cui sono
ancor caldi i:cadaveri di Menlana; e ai giorni
nostri in cui il soldalo. napoleonico, punla i
cannoni di caslel Sanl'Angelo perché gl Ila-
liani non s allentino - di rompere 1¢ catene
che li-fa servi del prele,  sentirci-dife: che
I'Ilalia, dalla razza Napoleone avid il compi-
“menlo dei suoi voli, & lale” slrafalcione per
una compagunia che non saprebbe perdonarsi.

Del reslo poi la compignia nelle belle

del Giacomelli e di:qualche altro riesce be-
~nissimo-— La-prima-atirice clie’ nel-dramma
agisce spesso assai fifale , per incoslanza ¢
vigore di voce, nelle commedie e molto vi-
va . piacevole. e nel parlare i versi mollg
maestra -- 11 primo atlore lavora di mollo
it i suoi farselli nel drémma sono un brutle
difelto, opetd anche bene:eseguisce la com:
'mu]n
11 warallerista sig- Morosi & un bravissifmo
allore se non che témiamo che i troppi p=
~platsi-mon -lo abbino—a guastare; e farlo

di: Papa: Sistol Vo aimostristempi che del

o po’ cadere nel caricalo; messopoi. nel

Tiberalisnio-dei papi ne abbiamo piene 16 fa-

—commediedel Gotdoni;del-Castelvertino T

dramma dmene comico’ bgni sbo hilo Ira-
_gico.

1l hn]lante é m'ace 1 se non che’ ﬁ volle
cade nel poco oneslo, e noi gli raccoman-
diamo eid, rlcurdandolg,l] ‘che fuito ‘nel Leatro
leve 1sp1rare v:rlu T ed eduuazmnc, e ‘noi
dev’ essere scuold 'd _lxbertmagn‘m.

Un' bravo artista dliresi & il sig. Coiombo,
bravo ‘nel dramma e nella’ commedia.’

el amurosa lavora con lulla mglm e con
‘mollo ‘slidio, e spesso & dessa’ sola elie so-
sliene una produzione, un po’ del dec]nmq-
‘lorio vorremmo che To smellessc essa non
‘solo, ma tulti.

1/amoroso G‘inseppe Scandurla spessn stu-
dia poco le paili, e pare clic" abbia poco ‘vo-
glia di far bene, la voce & un po’ monolona
ma simpatica, e qualche volla avrebbe me-
ritalo: applausi, che non ha avulo.

Del resto ¢'&. poco a dire.

Nolizie politiche. .. .

e 11 carteggm wennese de]la Labmc
reca: nolizie dl una ce,rta ggavlta.
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Pare che Torizzonte poltlmo lenta di mio-
vo ad oscurarsi. Il conlegno del gabinello.di
Pietroburgo gilld qualche. mqmeludme nei[e

| -aule diplomatiche di=Vie

a veder buio.

Primo_sintomo & 1" improvviso richiamo
della corle auslriaca dell'ambascialore russo;
conle di. Slackelberg , il quale gi4 fece le
sue visile di congedo. Slackelberge, si {ro-
verd a P:elrohurgo conlemporaneamente agli
ambascialori- dello ‘Czar, presso Ja -Franciy ¢
la porla ollomiiniis

A quesle inquieludini cmnspande l'ordmé
dalo dal ministro ‘della _gueira busliiaco di
rinforzare con un qiiinlo halklgho‘nﬁ Ll i
' e"gtmenu di preSIdm i Galll‘iia

L voce messzl in giro dapprima dalia 68+
- se, che un cor o di,20, 000 Lmlptm s;ﬁlvﬁf,qg-
1o a Tolone & nei dintotni_per | imbarcarsi al
primo_ ordm&, e c(ms),awla generalmenle da
tullo il giornalismo francese.

Ne lfoviamo  cenno anthé nella France ;
la quale vuol dare a quesla misurd il carat-
tere d'una pressione sull’ Italia per far si che
la crisi minisletialé non-abbia un esito di-
Lslorme ﬁlle..lmnmsm-dal-go?erno impetiale.

Sono dunque 20 ; 000 Chassepot, tenuli
pronti per r:dlschmdere al Menahrea le pnrld
del gﬂh:netl.u

; I Jotirnal du Havre’ reca s

‘ La pit grande allivith regna negli arsenali
della ‘marina’ francese ¢ ini’ questi giorhi’ sono
/incoslruzione ‘Lrenlanove navigliz fra’ gli‘al-
ri; quatlro fregale blindale,, quallro corvelle
pure blindate, una balleria galleggiante blin-
data; una fregata ad ehep non b]lpdata ed

y

un ‘trasporlo: ad elice

Lalluale. effeltivo ‘che pud prendét& }},lﬂv-f.
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: s&i 343 navi a vapore e di 116 navigii |
- @ wela: coi trenlanove in coslrumne, ;l lo-

‘&le & di 501 navigli.

11 Memorial diplomalique anmmm che
in visla delle disposizioni. della Russia e per
ienersi pronla ad ogni. evenienza 1 Austria
ha complelato I' effellivo dei regglme.nu ac-
canlonali in Gallizia.

Anche il gﬁvemo inglese—secondo infor-

mazioni -’ alcuni_fogli_ufficiosi francesi =

avrebbe fallo pervenire al gabmetln Irancese
una nola, per domandare in che modo e
quando la Francia inlenda far cessare I’ oc-
cupazione degli Stati ponlifici.

LETTERE DI GARIBALDI

Alla societa operaia veronese Garibaldi
invid la letlera seguente:’

Caprera, 18 dicembre 18617,
Amici operat,

Ai sanguinosi ollraggi che ci vengono d'ol-
{r'Alpi, — se 1’ Ilalia ufficiale non sa lrovare
una parola di risposla — si prepari almeno
il popolo—pronlo ad afferrare la prima oc-
casione — di cui certo la provvidenza non ci
sard avara — per rammenlare a quei ‘signori
che I'Ilalia sar& sempre il paese di'Gino Cap-
pom.

I invilo' voslro:accelto — vi raccomando
percié unione — fermezza —ed unila di pro-
pOSlll S ey ;

.Dalemi ascallo—lawcmre & per noi.

Di tulli

. Per la vila vostro
1Bl LG G. GARIBALDL. -

‘Ricevemmo 1eri, ‘dice il Telegrafo, la
lettera. seguente :

« Caprera, 25 dic. 1867.
« Mio caro Barﬂh, :

~wleri, soldato, fosie a Mentana; — oggi,
serittore , tornale giornalista. E scullore e
;mrnahsla — rammenlale i sanguinosi ol-
“traggi— che a piene mani ci scaraventatono
nlI'viso i signori di oltrAlpl. :

riﬁ‘90w511 dolorosi l‘lcordl— inspirale il

"« Vostro sempre
«G. GARIBALDIL D

llelme Locah

e e
' lﬁ"m aité le porte delld citta
si chindono a chiave, lasciandone aperta
solo la portz di mare. La stessa porta
nuova si infereeltz per mezzo d’ una
,catena. E un bello espediente, non ne-

._:g]yamo, ad. impedire che i, .controbandi
entrino per ‘la porta, ma noiscrediamo
che ‘da un pezzo in qua éntrinoy e in
-huon d%te per Ta ﬁneslra. fid

vedere CDI] nuove sharre e DI]OVB cate-

ne,. perche 11 deficit ¢é colossale e non
& stato mai tapto)

Ma d1 cid ne parleremo di propos:to
ed a:lungo. :
" In tutti-i paesi dove I-amministra-
zione comunale si crede nel dovere di
far qualche cosa, essa'si é data man
mano ad ingentilire il paese e a torre
tutto cio, che torna molesto ai cittadini

che pagano. Fra noila Giunta Munici-

pale non ci da altro, che'l’ obbligo di
pagare. Per esempio in' tutli i paesi
colti il Municipio ha tolto e fatto to-
gliere gl’ ingombri delle strade, le log-
gette sporgenti dei conventi, ha falto
togliere gl’incomodissimi- docciolatoj ed
ha fatto incanalare le acque, qui fra
noi, quei vecchi mobili delle logge dei
conventi sono ancora al loro- posto e
perfino nel corso V. E. Le grondaje in
giorni di forte pioggia ¢i diluviano ad-
dosso, e vincono. anche il rimedio del
parapioggia—E il palazzo .comunale ha
una grondaja proprio_alla. imbocccatura
dell’ arco che vale per tutte.

Ogm sera_in_teatro vi € un_monte
dl rappresentanze, la rappresentanza

Municipale -nel suo palco, la rappresen- °

tanza-della: P, 8., -quella della: Prefet-
tura, ‘ed ognnna di esse fa il sacrificio
di venire a teatro perché senza tutta
questa_robachi sa il casa al ‘diavolo ne
nascerebbe. -

Ognuna di queste rappresentanze poi
ha i suoi adepti. ..

Ma'il. fatto @ che e le rappresentanze
e gli adetti hanno T'abnegazione di go-
der lo spettacolo e non curare il resto.

In galleria "spesso si fa un chiasso
d’inferno, per applaudire si batte forte

sulle tavole dei palchi con discapito del

teatro — Nei corridoj poi mancando. 0
meglio non volendo far wuso - di appo-

siti, stanzini come " pisciatoj , spesso vi

ha chi usa dei corridoj, e i punto-
nieri municipali, che fanno ? — Quello
che fanno i loro padroni, godono dello
spettacolo.

Gixo pe’ Nomit1 — Direttore

Carvro Plzmou— Ger. respoﬂs
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“FARMACIA COSTADURA LARGOS. G’IKC(I}I{IOJ-:?L’\I:';B:

THE CIC0RIH

QUALFTA’ GARENTITA PURA

Questo CAFFE che si distingue per le sue prdpriété’.' '.igie-
niche ¢ alle persone che per vizii organici devorio bandlre

1’ uso del Caffe.

Esso si usa a solo, o mescolato al Caffée a seconda che dl
questo vuolsene mitigare ’uso o astenersene.

Il costo per ogni pacco ¢ di Cent. 25.

VING VEBRNUE

PN "N EPEe W e ap

DI OTTIMA QUALITA

"ALPREZZO DI LIRE 2,

10 LA BOTTIGLIA

_ Deposito nel Caffé Natale Vulpitta. = -

TirograFias b1 G. Mobrca: Romawo
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